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Un nuovo dialogo
con le istituzioni
e-mail di: bla

Non voglio fare la mammina per-
ché non ce n’è bisogno. Ma non
bisogna mai generalizzare. Nè
che si tratti di DS, CGIL, RIFON-
DAZIONE, nè che si tratti di PO-
LIZIA, nè che si tratti di qualun-
que altra cosa. Io credo che la
violenza non sia utile a nessuno,
tranne a chi nel pastruglio ci gua-
dagna. Il problema è stabilire
CHI. E a proposito di generaliz-
zazioni, io non mi sento di stig-
matizzare tutte le forze dell’ordi-
ne, nè tutti i singoli agenti, nè
tutti i singoli individui che fan-
no parte delle organizzazioni di
partito o sindacati. Questo, oltre
che per ragioni, profondamente
umane, anche per ragioni politi-
che. E vi spiego presto il perché.
La tensione ci può solo danneg-
giare come movimento, come
del resto la violenza. Quando
parlo di tensione mi riferisco a
quel clima di sospetto che si è
sollevato nei confronti delle for-
ze dell’ordine. Non entro nel me-
rito della questione. Però mi li-
mito a ricordare che Amnesty ha
già condotto una indagine sulle
violenze della polizia carceraria,
anche se non sono i soli
“imputati”. Io non voglio guar-
dare il mio amico “Beppe” cara-
biniere per mestiere, come se fos-
se il mio potenziale assassino. E
nemmeno però voglio giustifica-
re i casi in cui ci sono stati ingiu-
stizie, violenze, umiliazioni… in
una parola violazioni palesi dei
più elementari diritti umani. Vi
faccio il mio esempio personale.
Nei giorni successivi ai fatti di
Genova ho avuto paura. Paura
per me, per il fatto che sto lottan-
do ancora. Anche se con le sole
armi della parola. Ai forum di
discussione e ai giornali, per esse-
re credibile, per avere una digni-
tà, metto sempre firma e genera-
lità. E nel momento, in cui il
foglio passa dal fax, quando la
posta elettronica parte, in quel
momento io ho paura. Era que-
sto il punto a cui si doveva arriva-
re?
Era questo il gioco che si stava
preparando? La risposta è SI.
Il gioco sta molto al di sopra del-
le nostre teste. E chi rimesta nel
pastruglio ha tutto l’interesse a
mantenere alto il clima di paura
e di tensione. Se il movimento
vuole avere un futuro deve con-
frontarsi con le diverse identità.
Deve riallacciare un dialogo, per
quanto duro e difficile, con le
forze istituzionali. Non perché
siamo buoni, ma perché il clima
di paura e tensione può portare
alla paranoia politica. Chiunque
sia stato a volere il clima di ten-
sione ha ottenuto il suo scopo. I
temi in discussione sono stati
oscurati. Si è detto tutto e il con-
trario di tutto su Genova. Accu-
se e controaccuse che fanno re-
trocedere i veri motivi in sencon-
do piano. Noi stessi che c’erava-
mo stiamo cadendo in questo
gioco folle atteggiandoci a vitti-
me. Noi non lo siamo. O meglio
non siamo solo vittime. Siamo
persone consapevoli che hanno
scelto di essere là. Noi abbiamo
fatto politica di strada, nel senso
più nobile del termine. Qualcu-
no è stato picchiato selvaggia-
mente. Ma qualcuno, senza ri-
spettare le chiare regole dettate
dal GSF, ha picchiato. Non c’è
mai una divisione così netta, che
renda tutto facile e chiaro.
Io rifiuto la violenza. Ogni for-
ma di violenza. Ma ridurre tutto
al problema di stabilire vittime e
carnefici mi sembra una ingenui-
tà. Dobbiamo riportare il dibatti-

to ai temi principali, bisogna par-
lare del contenuto almeno quan-
to si scambiano opinioni su “chi
ha fatto cosa a chi”. Perché solo
la storia, e solo “a posteriori” da
ragione o torto.
Noi crediamo in un futuro possi-
bile. Anche se non accettiamo
compromessi con il paternali-
smo dei sedicenti potenti del
mondo. Noi siamo dei TESTI-
MONI. Adesso tocca a noi dare
la nostra versione dei fatti. Erava-
mo 300.000 a manifestare le pro-
prie opinioni, adesso siamo
300.000 voci.
Ci pensate mai? Il passaparola è
cominciato. Ma bisogna fare at-
tenzione a non disperdere il mes-
saggio. Le vere risposte dipendo-
no dalle buone domande. Quelle
a cui bisogna rispondere prima
di tutto sono semplici.
Perché eravamo a Genova. Di co-
sa hanno parlato i capi di gover-
no. Cosa abbiamo contestato ai
potenti del mondo. Quali sono
le soluzioni alternative alle quali
noi pensiamo.
E infine una bella provocazione.
Rendiamo note il più possibile le
discussioni che ci sono state nel
GLOBAL SOCIAL FORUM, ren-
diamo noti i risultati, rendiamo
note le ALTERNATIVE. Siamo
tutti una piccola rete di resisten-
za civile. Possiamo fare molto.
Possiamo fare più adesso che nei
giorni di Genova. Tutta l’atten-
zione è richiamata sui fatti di cui
siamo stati protagonisti (oltre-
ché vittime), non facciamo solo
usare dai media, usiamoli, sono
a nostro servizio. Voglio un bel
servizio sui risultati del Global
Social Forum che possa oscurare
la cronaca. Voglio un giro di po-
ste roventi dove si comunicano
tutti i punti propositivi e comu-
ni a cui il movimento è arrivato.

Le nostre mete
quelle di Gobetti
e-mail di: gabsab

"Il nostro antifascismo non è
l'adesione a un'ideologia, ma
qualcosa di più ampio, così con-
naturale con noi che potremmo
dirlo fisiologicamente innato.
(...)La lotta tra serietà e dannun-
zianesimo è antica e senza rime-
dio. Bisogna diffidare delle con-
versioni, e credere più alla storia
che al progresso, concepire il no-
stro lavoro come un esercizio spi-
rituale, che ha la sua necessità in
sé, non nel suo divulgarsi. C'è un
solo valore incrollabile al mon-
do: l'intransigenza e noi ne sa-
remmo per un certo verso i sacer-
doti. (...)Il fascismo in Italia è
una catastrofe, è un'indicazione
di infanzia decisiva, perché se-
gna il trionfo della faciloneria,
della fiducia dell'ottimismo e
dell'entusiamo. Si può ragionare

del ministero Mussolini come di
un fatto di ordinaria amministra-
zione. Ma il fascismo è stato qual-
cosa di più; è stato l'autobiogra-
fia della nazione. Una nazione
che crede alla collaborazione del-
le classi, che rinuncia per pigri-
zia alla lotta politica, è una nazio-
ne che vale poco. (...)". da PIE-
RO GOBETTI, Rivoluzione libe-
rale, 1922.
Ce n'è abbastanza per ricavarne
mete, avversari e metodologia di
lavoro.

Voglio la politica
e non il disordine
e-mail di: ord

Visto che le idee concrete stanno
arrivando partiamo da un con-
cetto che spero sia una base con-
divisibile, la politica non il disor-
dine deve avere la meglio.
È necessario l'impegno di tanti,
per non far vincere le utopie di
pochi...siete d'accordo?

E io cent’anni
di movimento
e-mail di: denis

"Messaggio" per chiunque si sen-
ta di dover vivere i prossimi cent'
anni all'interno del movimento.
Parlando delle perplessità rispet-
to a questo "movimento" di ritor-
no da Genova, nel mio penulti-
mo intervento nell'altro forum,
esprimevo - ma più precisamen-
te raccontavo di - un mio stato
d'animo di mestizia, e dei miei
dubbi di fronte al concetto di
Pacifismo, che credo essere
"qualcosa" di astratto, di inesi-
stente, di inutile, ma non solo,
addirittura nocivo per chiun-
que, in un movimento così etero-
geneo tragga suoi (per molti ver-
si condivisibili) motivi per prote-
stare. Io personalmente - lurido
individualista quale sono - spero
si avverta l'ironia della frase, non
sono andato a Genova, perché

sono addirittura contro ad una
manifestazione preparata da al-
cuni suoi "settori politicanti",
con gli stessi mezzi - e frasario -
poi "manifestato" dai poliziotti:
manganelli, spranghe e scudi.
Condito da terminologia da ca-
serma che io identifico proprio
poco con concetti tipo: solidarie-
tà e pace... dunque io sono sceso
in piazza "dopo" Genova per pro-
testare contro il fascismo e la vio-
lenza dello Stato, ma non per ap-
poggiare chi ama altrettanto cre-
are sfondamenti di zone rosse e
chissà che cosa altro usciva dal
cilindro...
Quindi propongo: io (nel mio
infimo) appoggio una svolta ten-
dente alla concretezza: la
non-violenza organizzata, pro-
prio tenendo presente che anche
io ho avuto tredici, quindici, di-
ciotto anni e rimpiango il modo
di ragionare in grande, che pur-
troppo ho perso in favore di un
pessimismo che qualche volta
mi ha aiutato a "venirne fuori"

individualmente da problemi di
conciliazione con il mondo, il
movimento è fatto di individui
che dialogano, il resto è ripropo-
sizione ed emulazione a volte stu-
pida di un fallimento finito tragi-
camente. Banalità: penso che chi
è morto vorrebbe essere "uno"
fra tanti che ancora discute, il
suo "ruolo" gliel'ha appiccicato,
chi è sano e salvo ed è a casetta o
al centro sociale o al collettivo
(io non sono contrario a queste
forme di aggregazione: distin-
guo), e lo sventola come un ma-
cabro trofeo, e anche qui leggo
tristemente cose del genere, se
c'era una cosa giusta che ho senti-
to di condividere con il ministro-
ne Ruggiero prima di Genova
era la frase (purtroppo ipocrita
per lui, e i suoi amici): "A Geno-
va si discuta di vita, tra vivi, per i
vivi"... e chi, anche a sinistra, ha
bisogno di eroi, prego, se ne se
ne vada ...

Via il governo
e tutti in piazza?
e-mail di: Hilo

Rileggendo i vostri discorsi ho
notato 2 comuni denominatori :
IL GOVERNO DEVE DIMET-
TERSI
SICURAMENDE DESIDERIA-
MO UNA NUOVA MANIFE-
STAZIONE DI PIAZZA
Sbaglio????

Ecco un appello
da diffondere
e-mail di: francesca1

Fuoriluogo.it promuove un ap-
pello sulla vicenda della consulta
nazionale tossicodipendenze
Il Ministro del Welfare Roberto
Maroni ha annunciato che inten-
de revocare al dott. Vittorio
Agnoletto la nomina a membro
della Consulta del Ministero per
le politiche delle tossicodipen-
denze (composta da 70 esperti
che offrono gratuitamente la lo-
ro consulenza), di cui il dott. Vit-
torio Agnoletto fa parte dal
1993.
Tale decisione costituirebbe non
solo una perdita di competenza
e professionalità all'interno della
Consulta, ma minerebbe la capa-
cità della stessa, espressa sino ad
oggi, di rappresentare la plurali-
tà delle posizioni rispetto ad un
tema così controverso e comples-
so quale quello delle tossicodi-
pendenze.
Vogliamo ricordare che la parte-
cipazione a questa Consulta, co-
sì come per tutte le commissioni
scientifiche, è fondata sulla com-
petenza professionale e il curri-
culum scientifico dei singoli
membri e non certo sull'identità
di opinione politica con l'esecuti-

vo momentaneamente al gover-
no. Siamo convinti che tale crite-
rio debba essere sempre salva-
guardato.
Per adesioni:
http://www.fuoriluogo.it/highli-
ghts/agnoletto_appello.html
Diffondete questo appello.

Il rapporto
con i lavoratori
e-mail di: R.U77

Il frastuono degli eventi riguar-
danti il G8 stanno facendo passa-
re inosservate anche altre impor-
tanti tematiche per il paese.
Le promesse dei primi 100 gior-
ni di governo, senza contare la
risoluzione del conflitto di inte-
ressi?
L'abbassamento delle tasse carta
straccia, e ora è carta straccia an-
che l'aumento di un milione al
mese delle pensioni.
Temi scottanti che non vanno
dimenticati perché è sul sociale e
sul lavoro che noi della sinistra
siamo per quanto si voglia dire
diversi dalla destra. È li che il
paese deve avere ben chiara la
situazione e deve capire è la sini-
stra la guida ideale di questo pae-
se.
Questo tema sul movimento è
un tema importante che sta al-
zando notevolmente lo scontro
tra maggioranza ed opposizione,
uno scontro che credo vede an-
cora il trionfo della maggioran-
za.
Forse il movimento farebbe be-
ne tuttavia a spendere qualche
parola per i lavoratori, per i lavo-
ratori non solo del nostro paese
ma di tutta Europa.
L’avvicinamento gia da ora del
movimento nei confronti dei la-
voratori sarebbe anche questo
un punto contro Berluskoni, in
vista di quello che ci aspetterà il
prossimo autunno.

L’utilità
delle tute nere
e-mail di: kingMob

«Di una società senza delinquen-
za si è sognato alla fine del XVIII
secolo. E poi, dopo, pff. La delin-
quenza era troppo utile perché si
potesse sognare qualcosa di così
stolto ed in fondo di così perico-
loso come una società senza de-
linquenza. Senza delinquenza
non c'è polizia, Che cosa rende
sopportabile alla popolazione la
presenza ed il controllo polizie-
sco se non la paura del delin-
quente?
Se accettiamo in mezzo a noi
questa gente in uniforme, arma-
ta, mentre noi non abbiamo il
diritto di esserlo, che ci chiede i
documenti, che si aggira dinanzi
alle nostre porte, come sarebbe
possibile se non vi fossero i delin-
quenti? E se non ci fossero tutti i
giorni nei giornali degli articoli
in cui ci si racconta quanto nu-
merosi e pericolosi siano i delin-
quenti?» (Michel Foucault, Mi-
crofisica del potere, Einaudi, To-
rino 1977, p.42)

Boicottiamo
le multinazionali!
e-mail di: amina

Bhè... tra le varie ipotesi di lotta
non violenta al potere globalizza-
tore, forse vale la pena credere
nel "boicottaggio" delle multina-
zionali sfruttatrici della manodo-
pera del terzo mondo...
Bandire ogni etichetta "Made in
Vietnam" e simili, farne più di
una scelta di ribellione personale
incompresa ai più...
Farne un'azione di resistenza co-
sciente.

Le
soluzioni
dei
giochi
di
ieri

«Quale futuro per il movimento?» «La
forza è nella piazza» «No, è nel rapporto
con le istituzioni» «Macché, boicottiamo»

Un mare di nuove idee
da Foucault a Gobetti

Indovinelli
l’ossigeno; il ladro; il pittore
Chi è
Antonello Ventitti
La partita a dadi
Emerenzio ha sei probabilità
di vincere (6-1, 1-6, 5-2, 2-5,
4-3, 3-4) contro le quattro di
Agilulfo (3-2, 2-3, 1-4, 4-1)
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